
 
 
 

 

NEL  GIRONE DEI MATTI                                                                                                                  
di Erica Alberghini 

 
Seduta su di un prato, 
contemplo l’ameno dintorno, 
il cacofonico malsano del marcio, 
ora è il riverbero di nessuno. 
E non v’è nulla che io possa temere, se non il temer del mio temere. 
E non v’è nulla che io possa ascoltare, se non il mio vibrare 
che or mi eccita, 
dandomi nuova vita.    
 

Vi fu un tempo in cui varcai la soglia di quell’ Ade, 
dalle sembianze di un Eden. 
Ah, se avessi ascoltato la voce della ragione, per il mio istinto, un’infezione. 
La preclusione è una prigione senza finir in prigione 
e la provocazione è un’ammaliante tentazione.     
 

Laggiù l’ aria è tossica 
come la verità non confessa. 
Quel che i miei occhi videro 
è il tutto e il suo contrario. 
Il negar l’affermato è pari ad uno sbadiglio del sonno, 
una cosa “naturale”, all’ordine del giorno. 
La bipolarità è un abito da sera, 
un motivo per cui esser fiera.                                                                                                  
Il giudizio ricalca il pregiudizio, 
la critica sorge dall’invidia, 
l’invidia nasce dalla cattiveria. 
I favori sono generi ingrati 
e per pulirsi ti rinnegano infangandoti. 
L’amicizia fa rima con convenienza                                                                                        
e la parola è infamia. 
Il Male è truccato da Bene, una bontà maligna che va a messa 
per diventar  sconfessa.         
 

Nel girone dei matti, 
l’amicizia calpesta la tua intima privacy, 
la realtà viene gonfiata come un pallone aerostatico 
e la verità è storpiata come un uomo deturpato dall’acido. 
La menzogna nasce per seminar zizzania fra la gente 



 
 
 

 

e la manipolazione è adottata per aver il controllo della mente. 
l’ alterare sfocia nel corrompere, 
dove non arrivano le capacità, arriva l’arte del comprare. 
Il piacere consta nel godere dell’altrui dolore 
e il dolore è l’ossessione dell’altrui piacere. 
Il vittimismo è il dipinto di un farabutto 
e la possessione è il compulsivo ottener con ogni mezzo, a qualsiasi costo.     
 

Quel bordello  
divenne il mio macello,                                                                                                          
un martirio senza far alcun eufemismo. 
Combattei il fuoco avverso, 
in una guerra in cui i colpi giungevano al dorso. 
Lottai resistendo senza sosta, 
senza vedervi uscita. 
Crocefissa da una gogna pressoché mediatica, 
tacqui me stessa.     
 

Sovente basta stare a guardare, 
osservar l’altrui agire.                                                                                                    
Talvolta lo “scacco”, 
te lo suggerisce il nemico.         
 

Come caddi giù per questi inferi, 
non ne ho coscienza. 
Mi ritrovai nel girone dei matti, 
in una notte d’astri, 
là, dove la maschera diviene volto 
e dove Nessuno è Qualcuno.       
 

Come ne uscii, non lo so precisare. 
Tutto ebbe inizio da una presa di coscienza, 
tutto ebbe sviluppo da un lenta distanza.      
 

Ed ora che da quegli inferi me ne sono andata, 
posso mirar la Terra. 
Anche se la guerra non è finita, 
una battaglia è terminata. 
Mentre gusto il dolce-amaro della tregua, 
comprendo che la mattanza è la forma grama di un’essenza nulla.                   
 
 


